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«RISULTATO RAGGIUNTO» Due ore pri-

ma di ricevere Sarkozy, il presidente russo

Medvedev annuncia la fine delle operazioni

«per costringere la Georgia alla pace». La si-

curezza è stata rista-

bilita, dice, «l’aggres-

sore è stato punito, le

sue forze armate so-

nodisorganizzate».Moscaèpron-
ta a passare alla fase negoziale,
sempre che Tbilisi dimostri di
aver capito la lezione. Medvedev
riceve insieme a Putin il presiden-
tefrancese,chemediaanomedel-
l’Europa e che ha cura di mostrar-
si imparziale. La leadership russa
sottoscrive un piano in sei punti,
che solo in parte raccoglie le con-
dizioni che il ministro degli esteri
franceseKouchneravevasottopo-
sto al presidente georgiano

Saakashvili. Lì si parlavadi cessate
il fuoco, ripristino dello status
quo e rispetto dell’integrità della
Georgia. Mosca cassa l’ultimo
punto, rinviandoadun«dibattito
internazionale» sul futuro status
diOssezia del sudeAbkhaziae sui
mezzi per garantire nella regione
stabilità e sicurezza - Sarkozy ha
dato anche la disponibilità all’in-
vio di una missione di peace-kee-
ping europea, ammesso che ci sia
un via libera russo. Il Cremlino ri-
nuncia però alla richiesta di un
parzialedisarmodell’esercitogeor-
giano, che Medvedev aveva indi-
cato come condizione, mentre
sottolinealanecessitàdiunaccor-
do vincolante sul non uso della
forza, il ritirodelle forzegeorgiane
ediquellerusse, l’aperturadicorri-
doi umanitari.
«Non abbiamo ancora la pace.
Maunaccordo provvisorio di ces-
sazionedelleostilità-diceSarkozy
primadipartireallavoltadiTbilisi
-.Tuttidovremmoessereconsape-
voli che questo è un considerevo-
le progresso. C’è ancora molto la-
voro da fare».
A notte, anche il presidente geor-
giano Saakashvili - rinvigorito da
unbagnodifollaaTbilisima,adi-

spetto delle dichiarazioni anche
dure da Stati Uniti, Nato e Ue,
piuttostoisolatosulpianointerna-
zionale - accetta il piano: lo an-
nuncia lo stesso Sarkozy in confe-
renza stampa a fianco del suo
omologo georgiano. Sarkozy ha
spiegato che dopo la discussione
con il leader di Tbilisi, ha avuto
due conversazioni telefoniche

con Medvedev, che ha dato il suo
nulla osta al testo.
Saakashvili aveva insistito in gior-
nata sul fatto che le bombe conti-
nuanoapiovereechenonc’ènes-
suna tregua. Mosca non se ne era
curata, prendendolo per bugiar-
do. Lo stesso Medvedev aveva ri-
cordato che a dispetto dei suoi
proclami, Tbilisi non ha mai ri-

spettato il cessate il fuoco nelle ul-
time 48 ore.
Latregua,com’èovvio,oraèsotto
osservazione. La Casa Bianca
aspetta di vedere quanta sostanza
c’è dietro le affermazioni di Me-
dvedev, dopo che il suo inviato
nelCaucaso avevadefinito«estre-
mamente positivo» l’annuncio
russo. La segretaria di Stato Usa

Condoleezza Rice, ieri ha fatto un
appelloaMoscaperchécessi«dav-
vero» le ostilità e garantisca «so-
vranità e integrità» alla Georgia
masièaffidataallamediazioneeu-
ropea.
Anche la Nato aspetta di avere
conferme sulla tregua, condanna
l’uso sproporzionato della forza
dapartediMoscaechiedediritor-

nare allo status quo ante guerra.
L’annunciato vertice con la Rus-
sia ieri è saltato - per colpa degli
Stati Uniti, secondo l’ambasciato-
re di Mosca Rogozin, che ha mal
digerito il fatto che l’inviato geor-
giano abbia invece trovato udien-
za davanti al Consiglio Atlantico,
sia pure con scarso esito. La Nato
haconfermatolapromessadiuna
futura, imprecisata, inclusione
dellaGeorgia.Mal’Alleanzaatlan-
tica, ha sottolineato il segretario
generale Jaap de Hoop Scheffer,
«non sta cercando un ruolo diret-
to o un ruolo militare in questo
conflitto». Tbilisi sperava in qual-
cosa di più, almeno in una mano
per riparare i radar militari bom-
bardatidairussi.Eall’inviatogeor-
giano Beshidze non resta che la-
mentarsi per il «grave errore» del-
la Nato, che avrebbe dovuto apri-
re le porte a Tbilisi già da tempo.
La Ue attende di sapere che cosa
incasseràSarkozyallafinedellafie-
ra. Ieri Medvedev al telefono con
il rappresentante della politica
estera Ue Solana si è congratulato
del dialogo «intenso» stabilito
con l’Europa. Oggi il vertice Ue a
Bruxelles, per l’Italia andrà Scotti.
Frattini resta al mare.

Tregua

Il presidente francese: «Non abbiamo la pace
ma è un progresso importante»

La Ue disponibile a inviare peacekeeper
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Gli Stati Uniti favorevoli alla mediazione europea
Oggi vertice dei 27 a Bruxelles

La Georgia insiste: «Ci bombardano ancora»

Medvedev: «Operazione conclusa»
A tarda sera Sarkozy ottiene il sì da Mosca e da Tbilisi per un piano in sei punti per la tregua

Un funerale a Vladikavkaz nell’Ossezia del Nord Foto Ansa

KIEV Un nuovo piccolo
caso diplomatico incom-
be sulla crisi del caucaso.
L’Ucraina ha infatti mi-
nacciato di impedire il
rientro delle navi da guer-
ra russe di stanza a Seba-
stopoli,basedella flottadi
Mosca in Crimea.
La Russia ha reagito alle
minaccediKievsottoline-
ando il rischio di una tale
mossasulpianodelle rela-
zioni bilaterali. Ieri navi
russe si sono posizionate
lungo le coste abkhaze e
al limite delle acque terri-
torialigeorgianeperimpe-
dire rifornimenti di armi
alla Georgia e per scorag-
giare sbarchi in Abkhazia.
Successivamente, le navi
si sono spostate a Novo-
rossisk, porto in territorio
russomoltovicinoalcon-
fine con l’Abkhazia.
Il consiglio municipale di
Sebastopoli, intanto, ha
reagito negativamente al-
la minaccia dell’Ucraina
dinonfar rientrare inpor-
to le navi. Il consiglio ha
infatti invitatoKieva «da-
reunavalutazioneobietti-
va degli avvenimenti in
corso in Georgia e a pren-
dere tutte le misure per-
ché l’Ucraina non venga
coinvolta in un conflitto
militare». Il consiglio invi-
ta anche le autorità ucrai-
ne a «dare peso allo status
di neutralità del paese».
Sebastopoli è parte della
Crimea, la penisola «rega-
lata» all’Ucraina dal lea-
der sovietico Nikita Kru-
shev, che ha una popola-
zione a maggioranza rus-
sofona. La base è stata af-
fittata a Mosca fino al
2017.

L’accordo raggiunto fra
il presidente russo Dmitri
Medvedev e il collega
francese Nicolas Sarkozy,
presidente di turno
dell'Unione europea, si
articola in sei punti:
1) Non ricorso alla forza.
2) Cessazione immediata
di tutte le ostilità.
3) Libero accesso agli aiuti
umanitari.
4) Ritorno delle forze
armate georgiane alle
postazioni permanenti
(caserme).
5) Ritiro delle forze russe
alle posizioni precedenti al
conflitto.
6) Inizio di un dibattito
internazionale sul futuro
status dell’Ossezia del
Sud e dell’Abkhazia.

Mentre si sprigionavano le (forse) ulti-
mescintille della breve, ma sanguino-
sa guerra caucasica, il controverso lea-
der di Tbilisi, Saakashvili ha chiama-
to in piazza i suoi sostenitori. Almeno
150mila (50mila secondo altre fonti)
persone sono scese in piazza nella ca-
pitale georgiana per dimostrare pie-
no sostegno al presidente. Il leader ha
tra l’altro annunciato che il governo
dichiarerà l'Abkhazia e l'Ossezia del
sud «territori occupati». «Questo po-
polo - ha arringato la folla Saakashvili
tra gli applausi - non si arrenderà.
Non rinuncerà mai alla propria liber-
tà. Non abbiamo lo stesso numero di
carri armati della Russia, né i loro ae-
roplani né i loro missili - ha detto an-

cora - ma abbiamo la nostra unità, la
nostra democrazia e libertà».
Nel corso del comizio il presidente ha
anche denunciato gli accordi con la
Russia sulla presenza di forze di inter-
posizione russe in Abkhazia. Secondo
l’agenzia Itar-tass il leader georgiano
ha definito le forze russe nella repub-
blica ribelle «forze di occupazione».
La decisione maggiormente significa-
tiva, tra quelle annunciate nel corso
del comizio riguarda la Csi, cioè la co-
munità degli stati indipendenti.
Saakashvili ha deciso di ritirare la Ge-
orgiada questo organismoe ha defini-
to «occupanti» le forze russe schierate
nelle due repubbliche secessioniste. Il
presidente georgiano non si è accon-
tentato di ritirare il suo paese dalla
Csi, ma ha anche esortato gli altri soci

a fare altrettanto: «abbiamo deciso di
uscire - ha detto Saakashivili - ci appel-
liamo all'Ucraina e agli altri Stati affin-
chè lascino la Comunitàdegli Stati in-
dipendenti dove la Russia ha un ruo-
lo dominante».
La Comunità degli stati indipendenti
(Csi), che Tbilisi ha deciso di abban-
donare, è nata nel dicembre 1991 al
momento della dissoluzione dell'
Unione sovietica.
All Csi aderirono inizialmente la Bie-
lorussia (dove ha sede il suo segretaria-
to) l'Ucraina e la Russia. In breve tem-
po vi aderirono tutti gli stati dell’ex
Urss (Azerbaijan, Armenia, Kazakh-
stan, Kyrgyzstan, Moldavia, Tajiki-
stan, Turkmenistan e Uzbekistan), ad
accezione dei tre paesi Baltici e della
Georgia. Tbilisi vi entrò solo nel di-

cembre 1993, in circostanze contro-
verse e in seguito ad una guerra civile.
Nel 2005 il Turkmenistan si ritirò, di-
ventando membro associato. La Csi
opera sulla base di una Carta adottata
dal Consiglio dei Capi di Stato firma-
ta il 22 gennaio 1993. Gli Stati mem-
bri sono riconosciuti indipendenti e
riservano una limitata autorità a un
potere centrale cui demandano il
compito di creare un mercato comu-
ne e meccanismi di coordinamento
per la politica estera, per l'immigrazio-
ne, per la protezione ambientale e
per la lotta al criminalità. In realtà la
maggiorparte delle funzioni della Co-
munità è rimasta solo sulla carta, an-
che se Putin ha cercato di darle nuo-
vo impulso. Il 22 maggio del 1992 i
primi paesi che aderivano alla Csi fir-

marono il Trattato di sicurezza collet-
tiva che impedisce l'uso della forza
tra i paesi membri della Comunità ed
la partecipazione ad altre alleanze mi-
litari.
Saakashvili ha quindi sottolineato
che la Georgia non voleva alcuna
«schermaglia» con i russi, che sosten-
gono l'indipendenza dell'Ossezia del
Sud e hanno risposto all'iniziativa del-
la Georgia inviando le loro truppe nel
Paese. «Ma quello che faremo è utiliz-
zare ogni strumento diplomatico,
ogni strumento giudiziario, ogni or-
ganizzazione internazionale, ogni po-
tere che una piccola nazione può ave-
re contro una grande per ripristinare
prima di tutto la giustizia e far torna-
re i civili nei loro luoghi di residen-
za», ha concluso Saakashvili.

Mosca chiama lunatico il leader georgiano
Il ministro degli Esteri Lavrov: «Gli Usa non lo controllano più»

CRIMEA
Kiev minaccia di
bloccare flotta russa

Saakashvili infiamma la folla: via gli occupanti dalla Georgia
Comizio del leader davanti a migliaia di sostenitori: Tbilisi abbandona la Comunità degli stati indipendenti controllata da Mosca
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CAUCASO IN GUERRA

MOSCA SMENTISCE e

ormai anche gli Stati Uniti

mostrano di prendere per

buona la smentita, se ieri

l’ambasciatore Usa all’Onu

Khalilzad diceva ai giornali-

sti di aver avuto da Mosca assicu-
razioni sul fatto che «la Russia
non ha intenzione» di rovesciare
Saakashvili. Il premier Putin loha
paragonato a Saddam, parlando
digenocidioecatastrofeumanita-
ria: oggi la Russia osserverà una
giornata di lutto nazionale per le
vittime. Il presidente Medvedev,
che ha un altro stile, si ferma alle
battute. Gli dà del «lunatico» e
del «bugiardo». «La differenza tra
i lunatici e gli altri, sapete, è che

quando i primi sentono l’odore
del sangue è molto difficile fer-
marli»,hadettoieridelcollegage-
orgiano, mentre riceveva dall’Os-
seziadel sudl’ennesimoinvito al-
l’annessione.
Dunquerovesciarlono,matratta-
re con Saakashvili sembra fuori
questione per la Russia. Non al-
meno in un tavolo a due. «Non
penso che Mosca sarà disposta
non solo a tenere negoziati, ma
neppurea parlare con Saakashvili
- sono parole del ministro degli
esteri russo Lavrov -. Ha commes-
so crimini contro i nostri cittadi-
ni. Non può più essere nostro
partner. Dovrebbe lasciare».
Lasciare. Per Saakashvili la que-
stione non si pone neppure. Ha
una piazza piena di gente dalla
suaparte.Ma nonbastano la folla
terrorizzata a ridargli una credibi-

lità internazionale che appare
moltocompromessadallaguerra.
I suoi ambasciatori in questi gior-
ni non fanno che lagnarsi della
scarsa attenzione che hanno tro-
vato nei consessi dove la Gerogia
asprira ad entrare. La Nato ieri è
stata molto cortese, conferman-
doimpegniperunafuturaadesio-
ne di Tbilisi, ma si è fermata lì.
L’inviato georgiano Beshidze ce
l’ha messa tutta. Ha parlato di
«grave errore» nel tenere la Geor-
gia alla porta, un errore che Mo-
sca ha preso per un via libera. Ma
in tanti nell’Alleanza Atlantica
hanno tirato un sospiro di sollie-
vo per lo scampato pericolo.
Anche la Ue ha deluso Tbilisi. A
parte la solidarietà incondiziona-
ta di Polonia e dei paesi baltici, la
Georgia si è scontrata con una re-
altà diversa da come Saakashvili

l’aveva immaginata. Il cuore del-
la Ue ha evitato di mostrarsi an-
ti-russoe soprattuttonon sièmo-
stratoansiosodi includereunpae-
seancoradispostoarisolvereque-
stioni nazionali a cannonate.
A Mosca non è sfuggito l’isola-
mento della Georgia, tenuta a di-
stanza anche dagli Stati Uniti che
hanno lasciato libero il campo al-
la mediazione Ue. Ma Saakashvili
ha sponsor Usa ed ha fatto un
grosso passo falso. Non Mosca
ma Washington dovrebbe essere
conseguente, questo suggerisce
Lavrov. «Gli Usa non sono riusci-
ti a trattenere Saakashvili dalla
tentazione di risolvere i conflitti
con la guerra. Il regime georgia-
no, a quanto pare, è uscito dal
controllo dell’amministrazione
americana».  

ma.m.

Anche le truppe russe
dovranno ritirarsi
Dibattito internazionale
sullo status di Abkhazia
e Ossezia del Sud

La Nato conferma
una futura inclusione
della Georgia
«Ma non siamo
coinvolti nel conflitto»

I sei punti
dell’intesa
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